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Prefazione 

Costruire da zero una base di 500 lettori mensili fissi non è 
semplice, sarebbe poco serio dirlo. Non è un gioco e nemmeno un 
risultato automatico ma soprattutto non dipende soltanto dal talento 
o dall’entusiasmo iniziale. Richiede visione, disciplina, chiarezza, 
capacità di osservare i propri errori e soprattutto la forza di 
continuare anche quando i numeri, all’inizio, sembrano non 
premiare gli sforzi.

Proprio qui nasce il primo punto fondamentale di questa guida: ciò 
che oggi percepiamo come difficile non sempre è destinato a 
restare tale. Molto spesso il peso della difficoltà non sta solo 
nell’obiettivo, ma nel modo in cui lo guardiamo. Se pensiamo che 
crescere un pubblico sia un’impresa riservata a pochi eletti, ci 
muoveremo con paura, esitazione e disordine; se invece impariamo 
a considerarlo come un processo fatto di passaggi precisi, di scelte 
strategiche e di piccoli miglioramenti continui, allora qualcosa 
cambierà. Il difficile non scompare per magia ma comincia a 
diventare leggibile, affrontabile, quasi naturale.

In fondo, il primo vero approccio non è tecnico. È mentale. Prima 
ancora di capire quali strumenti usare, quali contenuti pubblicare o 
come attirare attenzione, serve una decisione interiore: invertire il 
pensiero. Non chiedersi solo quanto sia lontano il risultato, ma 
come renderlo vicino, non cercare di fissarsi esclusivamente 
sull’ostacolo ma allenarsi a riconoscere il metodo. No. Vedere i 
500 lettori come un muro è un blocco mentale, vedilo più come la 
somma di azioni ripetute bene, con intelligenza e continuità.

Questa guida nasce con un obiettivo molto concreto: 
accompagnarti, passo dopo passo, nella costruzione di un pubblico 
reale, stabile e mensile. Non un pubblico occasionale con numeri 
vuoti utili solo a impressionare per un momento. Parliamo di lettori 
autentici, persone che tornano, che riconoscono il tuo nome, il tuo 
progetto, il tuo stile, la tua voce. Le persone non capitano per caso, 
ma scelgono di restare perché trovano valore.



Arrivare a questo traguardo partendo da zero significa imparare a 
fare bene ciò che molti fanno in modo confuso: comunicare con 
identità, pubblicare con criterio, distribuire con intelligenza, 
misurare con lucidità e correggere senza perdere slancio. Significa 
smettere di inseguire tutto e iniziare a costruire qualcosa, perché un 
pubblico fedele non vive nel traffico.

Le pagine che seguono non vogliono vendere illusioni, ti 
mostreranno solo come impostare le fondamenta, come evitare gli 
errori più comuni, come trasformare la dispersione in presenza e 
l’attenzione in abitudine di lettura. Perché il vero obiettivo non è 
soltanto farsi notare ma diventare rilevanti nel tempo!

Se quindi oggi il tuo punto di partenza è zero, non considerarlo una 
condanna. Consideralo una posizione limpida. Da zero si vede 
tutto meglio: ciò che manca, ciò che serve, ciò che va costruito 
davvero e soprattutto si ha un vantaggio prezioso,  non bisogna 
correggere una crescita sbagliata ma progettare una crescita giusta.

Il primo approccio, dunque, è questo: non avere paura della 
difficoltà, ma imparare a tradurla in percorso. 

Questa guida è pensata per chi vuole iniziare seriamente, per chi 
accetta che serva impegno ma rifiuta l’idea che l’impegno debba 
essere per forza confusione. Per chi vuole arrivare a 500 lettori 
mensili fissi non con la fortuna ma con una costruzione solida, 
lucida e ripetibile, si trova nel posto giusto.

Da qui partiamo. Da un nuovo modo di entrare nel difficile fino a 
renderlo, passo dopo passo, sempre più vicino al possibile.



Fondamenta: da 0 a identità chiara 

Quando parto da zero, la prima cosa che devo accettare è che non 
ho un problema di numeri, ho un problema di direzione. È una 
verità scomoda, perché è molto più facile pensare che manchi il 
pubblico, piuttosto che ammettere che forse non sto ancora 
comunicando qualcosa di abbastanza chiaro da far restare 
qualcuno.

All’inizio anch’io potrei cadere nell’errore di pubblicare contenuti 
senza una struttura precisa, con l’idea che la chiarezza arriverà 
facendo ma con il tempo capisco che succede esattamente il 
contrario: più pubblico senza identità, più divento invisibile. Ogni 
contenuto che creo senza una direzione non è solo inutile, è 
un’occasione persa per essere ricordato. A questo punto mi faccio 
una domanda che cambia completamente il modo in cui lavoro, 
perché qualcuno dovrebbe tornare a leggermi una seconda 
volta? Se non ho una risposta chiara, allora non sono pronto a 
crescere, il vero obiettivo è costruire una presenza che rimane.

Capisco quindi che non posso parlare di tutto. Devo scegliere un 
territorio, qualcosa che mi rappresenti davvero. Non basta dire 
“parlo di business” o “parlo di crescita personale”. Devo capire 
come voglio raccontare quei temi, qual è la mia prospettiva, cosa 
rende il mio modo di comunicare diverso e riconoscibile. Le 
persone non seguono argomenti generici, seguono chi riesce a dare 
una lettura precisa della realtà.

In questo processo smetto anche di pensare di scrivere per tutti. 
Scrivere per tutti è il modo più veloce per non essere necessario 
per nessuno. Inizio invece a immaginare una persona reale: 
qualcuno che ha un problema concreto, che si trova in una fase 
specifica della sua vita e che sta cercando qualcosa che non trova 
altrove e soprattutto cerco di capire cosa non vuole leggere, cosa lo 



annoia, cosa lo allontana. Questo mi aiuta più di qualsiasi altra 
analisi.

Con il tempo comprendo che il mio posizionamento si costruisce  
con quello che faccio percepire. Non ho bisogno di dire che sono 
competente, devo scrivere in modo tale che si capisca, non 
forzando autorevolezza ma rendendo naturale attraverso chiarezza, 
profondità e coerenza. Il mio stile diventa una strategia, anche 
quando non me ne accorgo. A questo punto cambia anche il mio 
approccio alla crescita! All’inizio non cerco visibilità, cerco 
coerenza. È controintuitivo lo so, perché tutto intorno a me sembra 
spingere verso numeri, visualizzazioni, esposizione ma se cresco 
senza una base solida, quella crescita non regge. Diventa fragile, 
temporanea, dispersiva. Prima costruisco qualcosa che abbia senso, 
poi lo porto davanti a più persone.

Anche la frequenza smette di essere una corsa. Non ho bisogno di 
pubblicare ogni giorno per dimostrare qualcosa, ho bisogno di 
essere costante in modo sostenibile. Meglio pochi contenuti, ma 
pensati, coerenti, riconoscibili, piuttosto che una presenza continua 
ma vuota. La costanza, quando è costruita bene, crea fiducia che è 
il primo vero passo verso un pubblico stabile.

Poi arriva un passaggio fondamentale: smetto di pensare ai 500 
lettori, non perché non siano importanti ma perché sono troppo 
lontani all’inizio. Il mio primo obiettivo diventa molto più 
concreto: voglio creare dieci persone che tornano. Dieci persone 
che leggono più di una volta, che iniziano a riconoscere il mio 
nome, che trovano qualcosa che vale il loro tempo. Quando arrivo 
a questo punto, capisco che sto facendo qualcosa di giusto. Perché 
500 lettori non sono altro che una struttura che si ripete più volte.

Infine cambia anche il mio modo di pensare mentre creo contenuti. 
Non mi chiedo più se piacerà, ma se sarà utile, rilevante, 
necessario, a questo punto non mi interessa solo quante persone 
arrivano. È una differenza sottile, ma cambia tutto. Perché chi 
cerca approvazione crea contenuti che si consumano velocemente. 
Chi costruisce valore crea contenuti che vengono cercati.



Arrivare a 500 lettori mensili, quindi, non è un problema di fortuna 
o esposizione iniziale, è  una conseguenza. Se sono chiaro, vengo 
ricordato. Se vengo ricordato, vengo cercato. Se vengo cercato, 
cresco. Tutto parte da qui: non dall’esterno, ma da come scelgo di 
costruire le mie fondamenta.



Contenuto e posizionamento: farsi 
scegliere davvero 

A un certo punto smetto di raccontarmi che il problema sia fuori, 
perché sarebbe troppo comodo dare la colpa alla mancanza di 
pubblico quando in realtà sono io, Alessandro, che non sto ancora 
dicendo qualcosa che valga abbastanza da far fermare qualcuno più 
di qualche secondo e questa consapevolezza non arriva in modo 
elegante ma piuttosto come una presa di coscienza quasi fastidiosa 
che però cambia completamente il modo in cui inizio a costruire 
ogni parola.

Quando scrivo non posso più permettermi di riempire spazio solo 
per esserci, perché esserci non significa contare niente e il punto 
non è pubblicare ma essere scelti, quindi ogni contenuto deve 
iniziare a guadagnarsi il diritto di esistere ancora prima di essere 
letto, altrimenti resta solo un altro pezzo perso dentro a tutto quello 
che già esiste.

Io ho capito che se quello che scrivo può uscire dalla bocca di 
chiunque allora non serve, anche se è corretto, anche se è scritto 
bene, anche se sembra interessante per qualche secondo, perché la 
verità è che le persone non cercano contenuti fatti bene ma 
contenuti che non possono trovare altrove nello stesso modo, e 
questo mi costringe a smettere di nascondermi dietro formule 
sicure per iniziare a prendere una posizione che si sente, anche 
quando non è comoda.

Da lì cambia il modo in cui costruisco ogni frase, perché non parto 
più da quello che voglio dire ma da quello che deve rimanere e 
quindi inizio a togliere tutto ciò che appesantisce senza lasciare 
traccia, evitando di spiegare troppo quando posso essere diretto, 
evitando di sembrare corretto quando posso essere chiaro e 
soprattutto evitando di scrivere per piacere quando invece devo 
scrivere per lasciare un segno, anche piccolo ma riconoscibile.



Questa è la parte in cui molti si perdono, perché pensano che serva 
essere originali a tutti i costi, mentre io ho capito che non devo 
inventare qualcosa di mai visto ma devo rendere mio ciò che tratto, 
portandolo dentro un modo preciso di guardare le cose che diventa 
riconoscibile anche senza bisogno di spiegazioni, ed è qui che 
nasce davvero il posizionamento, non come definizione ma come 
percezione che si costruisce senza forzature.

Nel momento in cui smetto di cercare approvazione e inizio a 
cercare coerenza, tutto diventa più solido, perché ogni contenuto 
non vive più da solo ma si lega a quello precedente e prepara 
quello successivo, creando una linea continua che chi legge può 
seguire senza sentirsi perso, ed è proprio questa continuità che 
trasforma un lettore occasionale in qualcuno che torna. Io non devo 
convincere tutti, devo farmi riconoscere da qualcuno e questo 
richiede anche il coraggio di risultare scomodo per chi non è in 
linea con quello che dico, perché senza selezione non esiste 
pubblico, esiste solo passaggio e quest’ultimo non costruisce 
niente.

Arrivato qui, capisco che il vero rispetto non è verso il contenuto 
ma verso il tempo di chi legge, perché ogni riga che non serve è 
tempo perso per qualcuno che non tornerà, quindi scrivo sapendo 
che ogni parola deve avere una funzione, anche quando sembra 
semplice.Quando tutto questo inizia a funzionare, succede una cosa 
che non si forza: le persone iniziano a sapere cosa aspettarsi da me, 
Alessandro, senza che io debba dirlo e quando qualcuno sa cosa 
aspettarsi smette di capitare e inizia a tornare, ed è esattamente in 
quel momento che il contenuto parla di costruzione.

Perché alla fine non è una questione di visibilità, ma di non essere 
più ignorabile, quando arrivo a questo punto non sto ancora 
crescendo nei numeri in modo evidente ma sto costruendo 
qualcosa che, una volta esposto davvero, non si disperde più.



Distribuzione, struttura e crescita 
reale 
 

Approdati qui capisco che non basta più scrivere bene, perché 
anche il contenuto più forte, se resta fermo, non cresce e quindi io 
smetto di pensare solo a cosa pubblico e inizio a ragionare su come 
quello che creo si muove. È qui che entrano in gioco i social, ma 
non come vetrina casuale, bensì come estensione precisa di quello 
che sto costruendo, perché ogni piattaforma ha un ruolo e non 
posso trattarle tutte allo stesso modo, altrimenti torno nel caos da 
cui sono partito, quindi inizio a usarle con un criterio: una per 
attrarre, una per approfondire, una per mantenere relazione, senza 
disperdere energie dove non serve.

Allo stesso tempo capisco che la forma conta quanto il contenuto, 
perché oggi le persone non leggono solo quello che scrivo ma 
anche come lo presento, e quindi introduco la grafica come parte 
della comunicazione, qualcosa che rende immediatamente 
riconoscibile ciò che faccio, che crea continuità visiva, che aiuta 
chi arriva a capire dove si trova ancora prima di leggere una 
parola.

Non serve partire con qualcosa di complesso, ma essere coerenti, 
perché una struttura grafica semplice diventa un segnale forte, 
mentre una grafica casuale, anche se bella, non costruisce niente!  
Quindi scelgo uno stile, pochi elementi chiari e li porto avanti 
senza cambiarli ogni settimana, perché la riconoscibilità nasce 
dalla ripetizione fatta con criterio.

A questo punto mi rendo conto che da solo posso arrivare fino a un 
certo livello, ma se voglio crescere davvero devo iniziare a 
costruire una struttura, anche piccola, anche essenziale ma reale, e 
quindi introduco un team, anche solo di due o tre persone, senza 



complicare tutto ma senza nemmeno fingere di poter fare tutto da 
solo.

Non mi serve un gruppo grande, mi serve un gruppo chiaro, perché 
il punto non è quante persone ci sono ma quanto è definito il loro 
ruolo e qui faccio un passaggio che molti evitano: inizio a creare 
un organigramma, perché senza ruoli definiti si entra subito nella 
confusione e nella sovrapposizione.

Io devo sapere chi si occupa di cosa, senza ambiguità, perché 
quando tutti possono fare tutto succede che nessuno fa davvero 
bene qualcosa, quindi stabilisco responsabilità chiare, ambiti 
definiti, spazi che non vanno invasi, per mantenere una linea pulita. 
Se una persona si occupa della parte grafica, quella è la sua area, se 
qualcuno segue la distribuzione o la pubblicazione, quello è il suo 
spazio e io non intervengo continuamente su tutto, perché 
altrimenti distruggo la struttura che sto cercando di costruire. Allo 
stesso tempo chi lavora con me deve sapere che il suo ruolo ha un 
valore reale, non simbolico.

Questo cambia anche il modo in cui si crea fiducia all’interno del 
progetto, perché quando le persone capiscono che il loro lavoro 
non viene invaso ma rispettato, iniziano a lavorare meglio, con più 
attenzione, con più senso di responsabilità e questo si riflette 
direttamente sulla qualità di quello che portiamo fuori. 
Parallelamente introduco un altro elemento che spesso viene 
sottovalutato all’inizio: i bonus, anche piccoli, anche una tantum, 
ma presenti, perché il riconoscimento non deve essere solo teorico 
e anche quando il progetto è in fase iniziale è importante creare 
una logica di valore condiviso.

Non parlo di stipendi strutturati da subito, ma di premi legati a 
risultati, a momenti chiave, a traguardi raggiunti, perché questo 
crea un legame diverso tra le persone e quello che stanno 
costruendo e rende il progetto qualcosa in cui vale la pena investire 
energia, non solo tempo. Nel frattempo continuo a lavorare sulla 
distribuzione, perché ogni contenuto deve avere più vite, non una 
sola, quindi smetto di pubblicare una volta sola e iniziare a 
dimenticare, ma riprendo, adatto, rilancio, trasformo lo stesso 



concetto in formati diversi, Arrivato qui, tutto inizia a prendere 
forma in modo più concreto, perché non sto più semplicemente 
scrivendo e pubblicando, ma sto costruendo un sistema che inizia a 
crescere davvero.

Ricordiamoci che i 500 lettori non arrivano quando faccio un post 
giusto, arrivano quando quello che faccio smette di essere 
improvvisato e diventa distribuito nel modo corretto, con persone 
che sanno cosa fare e con una direzione che non cambia ogni 
settimana.



Scalabilità, architettura e 
consolidamento dell’ecosistema 
editoriale  

Nel momento in cui il sistema inizia a generare una trazione 
minima ma costante, smetto definitivamente di considerare il 
progetto come una semplice produzione di contenuti e inizio a 
trattarlo come un’infrastruttura editoriale complessa, all’interno 
della quale ogni elemento – dalla parola scritta alla distribuzione, 
dalla componente visiva alla gestione delle risorse umane – diventa 
parte di un organismo interconnesso che richiede coerenza, 
disciplina e una visione di medio-lungo periodo.

La crescita, a questo livello, non può più essere affrontata con 
logiche spontanee o reattive, ma necessita di una vera e propria 
architettura strategica capace di sostenere l’espansione senza 
compromettere la qualità percettiva, perché è proprio nella fase di 
transizione tra artigianalità e struttura che molti progetti 
collassano, incapaci di reggere il passaggio da iniziativa 
individuale a sistema replicabile.

Inizio quindi a ragionare in termini di scalabilità cognitiva e 
operativa, introducendo meccanismi di standardizzazione selettiva 
che mi permettono di mantenere intatta l’identità pur aumentando 
il volume, evitando così quella deriva impersonale che trasforma 
molte realtà promettenti in contenitori privi di riconoscibilità.    
Ogni contenuto, a questo punto, non è più un’unità isolata ma un 
nodo all’interno di una rete narrativa più ampia, progettata per 
generare continuità, profondità e ritorno, dove il lettore non 
consuma ma attraversa riconoscendo una firma che si consolida nel 
tempo fino a diventare familiare.

Parallelamente, l’organizzazione interna evolve da una semplice 
distribuzione di compiti a una vera e propria stratificazione 



funzionale, nella quale i ruoli non sono soltanto operativi ma 
diventano presidi di qualità, ognuno responsabile non solo 
dell’esecuzione ma della tenuta complessiva del sistema, evitando 
sovrapposizioni, dispersioni e interferenze che 
comprometterebbero l’efficacia dell’intero impianto.

È in questa fase che introduco metriche qualitative e non 
esclusivamente quantitative, perché la crescita numerica se non 
accompagnata da una crescita di valore percepito, rischia di 
generare una falsa espansione priva di fondamenta solide e quindi 
inizio a osservare non soltanto quanti arrivano, ma come si 
comportano. La distribuzione stessa si trasforma in un processo 
sistemico, dove ogni canale è integrato all’interno di una strategia 
di propagazione, capace di intercettare diversi punti di accesso e di 
accompagnare il lettore lungo un percorso coerente, riducendo la 
dispersione e aumentando la probabilità di fidelizzazione.

In questo contesto, anche la componente visiva e narrativa si 
consolida in un’identità editoriale codificata, una sorta di 
linguaggio proprietario che non ha bisogno di essere spiegato 
perché viene riconosciuto, diventando uno degli asset più rilevanti 
dell’intero progetto, contribuendo a costruire una presenza 
distintiva in un ambiente saturo e altamente competitivo.

Adesso comprendo che il vero obiettivo è  crescere in modo 
sostenibile, mantenendo una tensione costante tra espansione e 
controllo, evitando quella frammentazione che spesso accompagna 
le fasi di accelerazione non governata. Ed è proprio in questo 
equilibrio che si gioca la differenza tra un progetto che attraversa il 
tempo e uno che si esaurisce nel breve termine, perché ciò che 
costruisco non deve semplicemente funzionare oggi ma deve avere 
la capacità di evolversi senza perdere la propria identità.



Alla fine, tutto si riduce a una scelta che non è tecnica ma 
profondamente personale. Posso inseguire numeri che arrivano e 
spariscono, oppure posso costruire qualcosa che resta, quando 
scelgo la seconda strada accetto che sia più lenta, più complessa, 
più esigente, ma anche infinitamente più solida.

Perché arrivare a 500 lettori mensili non è mai stato il vero 
traguardo.

È solo il primo segnale che sto facendo qualcosa nel modo giusto.

Il vero punto è un altro.

Costruire qualcosa che, anche partendo da zero, abbia abbastanza 
identità, abbastanza struttura e abbastanza verità da non poter 
essere ignorato e quando questo succede, la crescita diventa una 
conseguenza inevitabile.
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